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GIUSTIZIA
E POLITICA

WalterArmanini, l’exassessoredel
comunediMilano,primo
condannato«definitivo»di
Tangentopoli, è stato ricoverato ieri
pomeriggionell’ospedalediOrvietodopoessersi sentitomale. Secondo
quantosi èpotutoapprendere,Armanini haaccusatounmalorementre si
trovavaapranzo inun ristorante, edè tuttora ricoverato inospedaleper
accertamentimedici. Si èaccasciatoa terraedèstato soccorsodaalcuni
passanti chehanno fatto intervenireunaambulanza.Armanini è stato
affidatoalle curedell’unità cardiologicaperunpresuntoattaccocardiaco.

Unaccertamentosi è svolto ieri
pomeriggioed il quadroclinico
permarrebbeseriomasi escludono
complicazioni.Oggi comunque

verrà sottopostoanuovi esamicardiologici. Armanini sta scontandonel
carceredella cittàumbra la condannaacinqueanni e settemesidi
reclusioneper concussioneaggravataecontinuata, edacircaunannoè
statoammessoal lavoroesterno,pressounnegoziodi antiquariato.
Armanini si è sempredichiarato«noncolpevole»del reatodi concussione,
masoltantocolpevoledel reatodi illecito finanziamento.

L’ex assessore Walter Armanini
ricoverato in ospedale a Orvieto
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Dai magistrati via libera al Guardasigilli
Niente colpi di spugna: Flick ribadisce che il provvedimen-
to sui riti alternativi non riguarda solo Tangentopoli e ri-
sponde alla Parenti: «Difendo solo gli interessi della giusti-
zia». Diviso il Polo: Casini, La Russa e Contestabile prendo-
no le distanze dagli attacchi. Soddisfatto D’Ambrosio. Bor-
relli: «Lo sconto di pena andrebbe allargato a tutti i reati».
D’accordo anche Vigna e Nordio. Md perplessa.

NINNI ANDRIOLO
COLONNA____ 05INT02AF01
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L’INTERVISTA

Pisapia: c’è chi vuole
la grande prescrizione

— ROMA. «Il vero colpo di spugna è
quello di chi vuole lasciare le cose
come stanno. È strano che certi ga-
rantisti storici della destra gridino al-
lo scandalo proprio oggi. Non erano
stati loro a criticare il ricorso conti-
nuo al carcere?», Giuliano Pisapia,
presidente della Commissione giu-
stizia della Camera, difende i provve-
dimenti varati dal ministro Flick sui
riti alternativi. «Oggi circa il novanta
per cento delle sentenze dei vari pro-
cedimenti che riguardano Tangen-
topoli è costituito da patteggiamenti
a pene sotto i due anni - dice -. A se-
guito di questi, anche per reati gravi
di corruzione, concussione e falso in
bilancio, la pena non viene scontata,
non vi è risarcimento del danno, non
vi è interdizione dai pubblici uffici,
non vi è pagamento di spese proces-
suali. Non solo: dopo cinque anni il
reato si estingue. Il sistema attuale
garantisce una impunità di fatto. È
questa quella vogliono preservare
molti critici di questeore?».

Ma non c’è il rischio, come sostie-
ne l’avvocato Flaminii Minuto, che
il ricorso sistematico ai riti alter-
nativi snaturi i processi?

Il rischio vero è quello che la stra-
grande maggioranza dei reati fini-
scano in prescrizione e che nonsi ar-
rivi ad alcuna sentenza e ad alcun
processo. I reati che vengono conte-
stati in rapporto alle inchieste Mani
pulite risalgono per lo più a prima
del 1992. Con le attenuanti generi-
che, e in certi casi anche senza atte-
nuani, la prescrizione è di sette anni
e mezzo. Basta girare le aule di tribu-
nale per vedere che in molti casi i
processi tradizionali non si riuscireb-
bero a fare senza il ricorso, già oggi,
al patteggiamento. Il dibattimento
sulla metropolitana milaneseèdura-
to quasi due anni. C’erano soltanto
sei imputati. Ma se questi fossero sta-
ti 120, come proponeva la richiesta
di rinvio a giudizio, e pm e giudice
non avessero accettato i patteggia-
menti, i reati si sarebbero prescritti
primadiuna sentenzadefinitiva.

Sta dicendo che già da oggi, di fat-
to, le tangenti non corrispondono
allemanette?

Basta vedere chi è finito in carcere
per Tangentopoli. Soltanto due per-
sone: Cusani ed Armanini. Il dodici
per cento dei detenuti è dietro le

sbarre per fatti di criminalità organiz-
zata. Tutto il resto è costituito da po-
veri cristi, gli unici nei cui confronti
vengono celebrati i processi: extra-
comunitari, tossicodipendenti, gen-
te che non ha commesso reati con-
tro la pubblica amministrazione,
nulla a che vedere con i colletti bian-
chi. Ègiusto tuttoquesto?

Ma bastano i riti alternativi per su-
perarequeste ingiustizie?

Ci vuole un intervento organico: pro-
prio quello che la maggioranza par-
lamentare e il ministro Flick stanno
portando avanti. Puntiamo alla de-
penalizzazione dei reati minori, ai ri-
ti alternativi, alla competenza pena-
ledel giudicedipace.

Da settori del centro-destra e del-
l’avvocatura piovono critiche dure
sui provvedimenti Flick. Tutte in-
giustificate?

Io vedo due reazioni opposte. Molti
di quelli che gridano all’amnistia
mascherata sono gli stessi che vo-
gliono l’amnistia vera e propria e ca-
piscono che le nuove norme vanno
in senso opposto. Poi ci sono quelli
che pongono un problema di princi-
pio: il rischio di una riduzione del ri-
corso al processo pubblico con i tre
gradi di giudizio. Io a queste persone
voglio chiedere di tener conto della
crisi della giustizia, dell’ingolfamen-
to dei tribunali, della carenza di
strutture e mezzi. Propongano solu-
zioni alternative a quelle del ministro
se lehanno.

C’è, però, chi chiede l’allargaman-
to degli organici della magistratu-
ra. Questo non servirebbe a far ce-
lebrare i processi di Tangentopo-
li?

I tempi di un allargamento degli or-
ganici della magistratura non sareb-
bero brevi e consentirebbero la pre-
scrizione della maggior parte dei
reati, senza pensare ai costi econo-
mici che il paese non potrebbe per-
mettersi. Ma il problema va visto in
prospettiva. La riforma complessiva
che si sta portando avanti - depena-
lizzazione dei reati minori, compe-
tenza penale del giudice di pace, raf-
forzamento del giudice monocrati-
co, diminuzione da 5 a 3 dei magi-
strati di Cassazione, giudice unico -
renderà tra qualche anno addirittura
eccessivo il numero dei giudici che
giàesistono. - N.A.

— ROMA. «Né colpi di spugna, né
scorciatoie per Tangentopoli. E an-
cora: «Io non difendo gli interessi di
nessuno. Difendo solo quelli della
giustizia»: il ministro Flick respinge le
accuse lanciate dal Polo che nel frat-
tempo, però, si spacca. E se da una
parte Maiolo, Parenti, De Corato,
tanto per citarne alcuni, attaccano
lancia in resta i provvedimenti che il
governo dovrebbe varare nei prossi-
mi giorni. Dall’altra Pierferdinando
Casini, Domenico Contestabile e
Ignazio La Russa, si mostrano cauti e
possibilisti. E questo mentre attorno
alle norme sul «nuovo patteggia-
mento» si consuma l’ennesima divi-
sione tra avvocatura e magistratura.
Quest’ultima - pool milanese in pri-
ma fila, ma anche un pm come Car-
lo Nordio - scende in campo a difesa
del disegno di legge che consente
agli imputati di Tangentopoli, ma
non solo a questi, di evitare il carcere
se confessano il reato commesso e
pagano idanni.

La replica di Flick

Ma andiamo per gradi partendo
dalla replica del ministro. «La strada
dei riti alternativi è stata imboccata
nel 1989 con il nuovo Codice - ha
spiegato dai microfoni della Rai il
Guardasigilli -. Non si tratta di scor-
ciatoie, ma di un processo con con-
traddittorio al quale partecipa la di-
fesa e nel quale l’imputato ritiene di
ammettere la propria responsabili-
tà». Il ricorso all’istituto della «con-
danna a pena concordata» non ri-
guarda soltanto gli imputati di Tan-
gentopoli, ha ribadito Flick. L’obiet-
tivo è quello di rafforzare i riti alter-
nativi e gli imputati di Tangentopoli
si avvarrano delle nuove norme allo
stesso modo degli imputati di altri
reati.

Quello che per comodità è stato
definito «il patteggiamento allarga-
to», nella sostanza, darà un partico-
lare potere al giudice. Non si tratta
«di una negoziazione» tra pm ed im-
putato. «Abbiamo cercato di valoriz-
zare soprattutto il ruolo del giudice»
ha detto il ministro. Sarà questo a de-
cidere se concedere o meno il pat-
teggiamento e le attenuanti. E, per
quel che riguarda il risarcimento, sa-

rà sempre il giudice «a decidere te-
nendo conto anche delle condizioni
economiche dell’imputato caso per
caso». Flick ha annunciato anche
l’introduzione nel ddl di una norma
transitoria per affrontare il caso dei
processi «che non sono ancora arri-
vati ad una condanna definitiva». Gli
attacchi di Tiziana Parenti? La depu-
tata forzista aveva accusato Flick di
voler fare gli interessi dei suoi ex
«clienti». «Difendo solo gli interessi
della giustizia e non voglio scendere
sul terreno di questi personalismi»,
ha risposto ilministro.

Ma gli attacchi si sono ripetuti an-
che ieri: quello del club Pannella
(«Flick difende i poteri forti»), quello
della forzista Tiziana Maiolo («un
colpo di salvietta, un provvedimento
salva-amici»), quello di Riccardo De
Corato («il 1997 è l’anno salva la-
dri»), assieme ad altri. Prese di posi-
zione che non sono, a quanto pare,
il segno della discesa in campo di un
Polo compatto attorno all’obiettivo
di demolire i provvedimenti. Sentia-
mo Pierferdinando Casini: «Un meri-
to del ddl di Flick è, se non altro,
quello di cominciare ad affrontare il
problema, di non fare come coloro
che davanti ai problemi si nascon-
dono. Non è poco anche se i soloni
hanno già trovato il modo di scomu-
nicarlo o di approvarlo a scatola
chiusa», ha dichiarato al Tg1 il leader
del Ccd. E sentiamo Ignazio La Rus-
sa: «Le nuove norme sono un buon
terreno di confronto e non devono
essere pregiudizialmente bocciate -
dice l’esponente di An -. Chi opera
nel campo della giustizia sa infatti
che il processo accusatorio porta al-
la necessità di un più ampio ricorso
ai riti alternativi. Non vi è dubbio che
se si vuole scoraggiare il pericolo di
far maturare la prescrizione per gran
parte dei procedimenti in corso e se
si vuole evitare che si allarghi la ri-
chiesta di amnistia è necessario in-
tervenire consoluzioni legislative».

Sostegno dalla maggioranza

Polo diviso, quindi. Mentre dalla
maggioranza giungono consensi
espliciti al Gurdasigilli. Quello di Lui-
gi Manconi, per esempio. Il leader
dei Verdi afferma che i provvedi-

menti «si muovono nella direzione
giusta anche se sono necessari ap-
profondimenti». Mentre Cesare Salvi,
del Pds, ribadisce che «c’è una giusti-
zia penale in crisi e la soluzione pro-
posta da Flick potrebbe riguardare la
grande maggioranza dei processi». Il
sottosegretario alla Giustizia Giusep-
pe Ajala, poi, se la prende con tutti
quelli che hanno parlato di colpi di
spugna: «o sono in malafede o non
hannocapitonulla», commenta.

E gli avvocati? Ieri si è fatto sentire
Carlo Taormina che ha stroncato
senza mezzi termini i provvedimenti
nelle stesse ore in cui i magistrati che

hanno portato avanti le inchieste
Mani Pulite commentavano positiva-
mente le propostedelministro.

I suggerimenti del pool

«Sono stati accolti i suggerimenti
degli addetti ai lavori», ha affermato
soddisfatto il procuratore aggiunto
di Milano, Gerardo D’Ambrosio.
Mentre il capo della procura, Fran-
cesco Saverio Borrelli, ha suggerito
«l’allargamento dello sconto di pena
a tutti i reati, senza limitazione, in
modo da consentire un vantaggio
per l’amministrazione della giusti-
zia». E il numero uno della superpro-

cura antimafia, Pierluigi Vigna, ha
parlatoi di «soluzione conveniente
che il parlamento potrà articolare
meglio». Perplesso per alcuni punti
della riforma, invece, il segretario di
Magistratura democratica, Vittorio
Borraccetti. «Questa non deve stra-
volgere i principi della giustizia pe-
nale e deve essere applicata in linea
generale a tutti gli imputati e per tutti
i reati», afferma. Nettamente positivo
il giudizio del pm di Venezia, Carlo
Nordio. «Questo progetto - dice - è di
gran lunga il più realistico, intelligen-
te e coraggioso tentativo di salvare il
salvabile».

IlministrodellaGiustiziaGiovanniMariaFlickeilpresidentedellacommissioneGiulianoPisapia Bianchi/Ansa-Pais

Anche con le norme attuali pochissimi in carcere
Oltreduemila richiestedi rinvio agiudizio, 670 imputati
sottoprocesso con ritoordinario, circa250condannedi
primoe secondogrado, una ventinadi condannedefinitive,
cinquepersone in carcere. Èquesto il bilancio attualedei
quasi cinqueanni di lavorodellamacchiagiudiziaria
innescatadalle inchiestemilanesi del poolMani pulite.Dal
17 febbraio 1992, giornodell’arrestodiMarioChiesa, nel
mirinodella giustizia sonoentrati tanti nominoti emeno
noti di Tangentopoli,ma il numerodi coloro che stanno
effettivamente scontandounapenadetentiva si conta sulle
dita di unamano. Il primoavarcare il portonedel carcere è
stato l’ex assessore socialista diMilanoWalter Armanini,
chedal29gennaio 1995si trovadetenuto in regimedi
semilibertà nel carcerediOrvieto per scontare la sua
condannaa cinqueanni per concussione per aver incassato
400 milioni di tangentedagli imprenditori cheambivanoad
alcuni appalti nei cimiterimilanesi. Dopoe primadi lui, tutti
gli imputati della primaoradiMani pulite (MarioChiesa,
MatteoCarriera, RobertoMongini, Carlo Tognoli ePaolo
Pillitteri, per farequalcheesempio) sono riusciti a cavarsela

- grazie a complicatissimi calcoli di attenuanti,
continuazioni conaltre condanne, amnistie o condizioni di
salute - conpenedefinitive contenute entro i tre anni di
reclusione, limitemassimoperottenere l’affidamento in
provaai servizi sociali. Poi, ad alimentare il breveelenco
dei detenuti di Tangentopoli arriva la sentenzadellaCorte
di cassazione che, nel novembre scorso, rendedefinitive le
condannedecisedai giudici d’appellodiMilanoper la
maxitangente Eni-Sai. Nel giro di pochi giorni vannocosì in
carcere il finanziereSergioCusani chedeve scontare
quattro anni, gli ex dirigenti dell’Eni AlbertoGrotti e
AntonioSernia (quattro anni equattromesi per entrambi), il
consulente del grandeaffare AldoMolino condannatoa tre
anni e seimesi. La stessa sentenza infligge sei anni a
BettinoCraxi e cinqueanni emezzo all’ex segretario
amministrativodellaDcSeverinoCitaristi, cheperònon
vanno in carcere: l’ex tesorieredemocristiano viene
risparmiatoper effettodella suaetà edelle sue condizioni
di salute, l’ex raìs del Psi perchégià reclusoda temponella
suaprigionepersonalediHammamet, in Tunisia.
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Volevano solo l’amnistia
sono restituire di più e quindi avranno più sconti
di pena. Ma come? Il parco di Arcore si è trasfor-
mato nella foresta di Sherwood? E comunqueaf-
fermano il falso perché sarà il giudice a valutare,
caso per caso, la congruità della cifra da restitui-
re. De Lorenzo, per capirci, non se la caverebbe
conpochimilioni.

Dicono: è tutto un imbroglio ai danni degli ita-
liani. Ma come, non erano loro che approvava-
no i decreti salvaladri mentre giocava la nazio-
nale di calcio? Comunque sia, affermano il falso
perché tutto avverrà alla luce del sole, non nella
segretezza di una camera di consiglio ma in un
pubblico dibattimento, in nome di un principio
che sarebbe stato assai grave sacrificare, quello
del controllo sociale sull’amministrazione della
giustizia.

Senza alibi, diventa ora più chiaro qual era la
vera filosofia del diritto di certa destra, quella fi-
losofia che è stata di recente brillantemente sin-
tetizzata nientepopodimeno che da Gianni De
Michelis, sì, proprio l’ex delfino di Craxi, colui
che come ministro degli Esteri brillò per essere
stato il primo occidentale a ridare credito ai ci-
nesi all’indomani del massacro di Tienanmen.
Proprio in Cina, nel gelo di quella stessa piazza,
avvolto in una pelliccia e coperto da un colbac-
co, si è lasciato andare ad una breve esternazio-
ne che il bravo Gad Lerner, al seguito per un re-
portage per La Stampa, ha raccolto senza

neanche un sobbalzo. «Finalmente ho capito,
ha detto De Michelis, che Tangentopoli è sta-
ta inventata dal disonesti per distruggere gli
onesti». Proprio così, testuale. Ecco allora che,
ancora una volta, tutto si capovolge. Voi cre-
devate che bisognasse punire i corrotti e inve-
ce l’obiettivo erano i giudici; voi credevate
che fosse giusto interdire dai pubblici uffici
chi prendeva le mazzette e invece bisognava
interdire i pm dall’azione penale; voi credeva-
te che fosse giusto risolvere la questione del
conflitto di interessi e invece il nodo vero era
la separazione delle carriere, sempre dei ma-
gistrati. Il piano Flick non rientra in questa lo-
gica, ecco perché va stretto ai neogarantisti.

Le proposte del ministro hanno un limite,
ma di tutt’altra natura. È un limite che ha a
che fare non con il contenuto, ma con i tempi
di approvazione del provvedimento. Se infatti
l’imputato dovrà scegliere tra i nuovi riti ab-
breviati e la prescrizione dei reati, è ovvio che
sceglierà questa seconda strada; ma se l’im-
putato dovrà scegliere tra sconti di pena e il
carcere allora sarà tutta un’altra storia. Qual-
cuno, anche a sinistra, è scettico sulla validità
del piano Flick proprio perché il pericolo del-
la prescrizione incalza. I tempi stringono. Ma
qui sta il punto. Non tutto è perduto, special-
mente se la mini riforma giudiziaria sarà ap-
provata in tempo e se, contemporaneamente,

si attuerà un ampio piano di riduzione dei
reati e delle leggi in modo da alleggerire il la-
voro dei magistrati. In fondo ci stiamo giocan-
do molto di più dell’uscita da Tangentopoli.
La magistratura italiana è sempre stata sotto
tutela: controllata dal potere politico nello
Stato liberale, dominata dal potere fascista
durante il ventennio e tacitamente assoggetta-
ta - tranne rarissime eccezioni - al realismo
politico della guerra fredda. Tutto si è sbloc-
cato di recente, dopo la caduta del muro di
Berlino, e non a caso è del ‘92 il primo arresto
di Tangentopoli. Ora ci sono solo due modi
per uscirne: o si torna indietro o si trova un
nuovo equilibrio. Il progetto Flick dovrà di-
ventare una di frontiera anche per il centrosi-
nistra. Non è un progetto giustizialista, non
alimenta il sogno di chi vuole tutti in galera
ed era giusto su questo raccogliere le spinte
realmente garantiste. Ma Flick ribadisce un
principio incancellabile: chi ruba paga, è
condannato e viene allontanato - quando è
necessario - dai pubblici uffici. Berlusconi
vuole partecipare alla costruzione del nuovo
Stato. Dal vocabolario di questo Stato la paro-
la «giustizia» non dovrà essere soppressa. Di
recente sono state approvate leggi in tempi
record, anche in quarantotto ore. In nome del
diritto, si può chiedere di fare altrettanto?

[Marco Demarco]


